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I
l caccia bombardiere russo scal-
da i motori all’inizio della pista,
una lama grigia di asfalto a soli 30

chilometri dal Mediterraneo, in mez-
zo al verde della zona siriana di Lata-
kia. Poi il pilota lancia il Sukoi a ma-
netta, che si impenna con un frastuo-
no assordante verso il cielo mostran-
do il grappolo di bombe agganciate
sulle ali e destinate ai seguaci del Ca-
liffo. Decolli ed atterraggi sembrano
non fermarsi mai, anche di notte,
quando i reattori sputano fiammate
rossastre mentre i caccia prendono
velocità. Il Giornale è il primo quoti-
diano italiano ad arrivare in Siria con
i russi, grazie da un volo militare da
Mosca, assieme ad un gruppone di
giornalisti televisivi di mezzo mondo.

La flotta aerea anti bandiere nere,
secondo fonti occidentali, conta 46
caccia e 24 elicotteri. Le forze russe in
Siria sarebbero attorno ai 4mila uo-
mini esclusi gli equipaggi
delle navi. «Negli ul-
timi quattro
mesi abbia-
mo compiu-
to 5700 mis-
sioni. Il nostro obiettivo è
distruggere le infrastrutture
del terrore. Prima di tutto
l’Isis e il Fronte al Nusra (le-
gato ad Al Qaida, nda)» di-
chiara con alle spalle un
caccia rombante il generale
Igor Konashenkov, portavo-
ce della Difesa russa.

Gli addetti dell’aeronauti-
ca sono indaffarati a carica-
re sotto le ali dei caccia,
bombe da 500 o 1000 chili e
razzi a ritmo continuo. I pi-
loti, circa 150, non possono parlare,
ma sfilano davanti alle telecamere
ispezionando l’aereo prima di infilar-
si in cabina. La visiera scura del casco
è abbassata per non farsi riconoscere
ed evitare eventuali rappresaglie.

Le immagini in bianco e nero girate
dagli aerei dei bersagli centrati sono
impressionanti. La bomba viene sgan-
ciata e quando esplode sull’obiettivo
si alza un’enorme nuvola di fumo e
fiamme. Un carro armato del Califfo
cerca disperatamente scampo, ma
viene centrato e prende fuoco.

Sul perimetro della base russa in
Siria volteggiano gli elicotteri d’attac-
co per evitare sorprese. I fanti di mari-
na armati fino ai denti, in mimetica
verde e mefisto calato sul volto per
non farsi riconoscere, sono la nostra
scorta. I soldati russi utilizzano an-
che i blindati Lince, come quelli dei
nostri militari in Afghanistan. Il mez-
zo italiano, che chiamano «Ris» è fab-
bricato a Voronezh su licenza dell’Ive-
co. I giovani in tenuta da combatti-
mento non spiaccicano parola. A par-
te quando si rendono conto di avere
di fronte un giornalista italiano e pro-

nunciano perfettamente il nome di
una loro star: «Francesco Totti», fuori-
classe della Roma.

I caccia bombardieri portano sem-
pre sulla coda la stella rossa, ma dai
tempi dell’Urss la Difesa russa ha fat-
to passi da gigante nel presentarsi al
mondo. Anche se ogni tanto riaffiora
il tic sovietico della segretezza e proi-
bizione a fare questo o quello. Duran-
te il rancio nella mensa da campo
una cintura di baschi rossi della poli-
zia militare evita discretamente qual-
siasi contatto fra truppa e gior-
nalisti.

La Russia

ha schierato pure una poderosa flotta
di una dozzina di unità navali sul
fronte della guerra al Califfo in Siria.
Dal porto di Tartus, unica base russa
nel Mediterraneo fin dai tempi
dell’Unione sovietica, salpiamo sulla
nave da guerra «Vice ammiraglio Ku-
lakov». Gli ufficiali in divisa nera ci
scortano sul ponte principale del cac-
ciatorpediniere lungo 163 metri e
con 279 uomini di equipaggio. Dima,
diminutivo di Dmitry è uno dei mari-
nai più giovani, 19 anni. «La nostra è
un’operazione antiterrorismo» sotto-
linea orgoglioso in inglese. Dalla plan-
cia aprono le grandi botole di lancio
dei missili anti nave con impresso so-
pra lo stellone rosso e girano a destra

e sinistra i cannoni di prua oltre alle
batterie anti aeree. Una dimostrazio-
ne di forza, che serve a scoraggiare
potenziali interferenze occidentali
nell’impresa russa in Siria. «La mis-
sione è garantire la sicurezza del por-
to di Tartus e del traffico marittimo
mercantile davanti alle coste in ap-
poggio all’operazione delle nostre for-
ze aeree sul territorio siriano» spiega
piazzato a prua, Stanislav Varik, il co-
mandante. Sotto coperta la nave mo-
stra il peso dell’età, ma è tenuta benis-
simo comprese le sbiadite foto in
bianco e nero dei tempi sovietici. I
russi usano dieci satelliti per indivi-
duare gli obiettivi e le unità navali nel
Mar Caspio oltre ad un sottomarino
dal Mediterraneo hanno lanciato mis-
sili Cruise sulle bandiere nere in Si-
ria.

L’intervento aereo navale russo è
una boccata d’ossigeno per l’esercito
siriano, che stava cadendo a pezzi.
Adesso, secondo il lungo elenco letto

ai giornalisti dal generale Alì May-
hob, le forze di Damasco starebbero
riconquistando terreno. «L’interven-
to militare ha riportato alla ribalta in-
ternazionale la Russia. L’offensiva
dal cielo funziona, ma sarà veramen-
te vittoriosa solo se aprirà la strada ad
una soluzione negoziale per il conflit-
to fra Damasco ed una parte dei ribel-
li» sostengono fonti diplomatiche oc-
cidentali. «Davai, davai (andiamo)»
intimano i russi l’ultimo giorno del
reportage per farci salire, a sorpresa,
su grossi camion blindati con tanto
di elmetto e giubbotto anti proiettile.
Dal piccolo oblò del vetro antiproietti-
le si intravedono case sfregiate dalla
battaglia. I fanti di marina ci scortano
a Salma, una cittadina nell’entroterra
di Latakia, che da 3 anni era in mano
al fronte al Nusra, la costola di Al Qai-
da in Siria. Il 10 gennaio, i Falchi del
deserto del colonnello Mohammed
Jaber, ex milionario, l’hanno ricon-
quistata con il determinante appog-
gio aereo russo. La strada principale
di Salma è devastata dai combatti-
menti, il minareto della moschea bu-
cherellato dai proiettili come un gro-
viera e tutto attorno ci sono ancora
mine. Il fronte si è spostato di un pu-
gno di chilometri, ma in pratica non
possiamo uscire da un tragitto di cin-
quecento metri. Alla fine i russi ci por-
tano via in fretta e furia. Alla sera,
prima di imbarcarci sul volo di ritor-
no per Mosca, i caccia decollano rom-
bando ad intermittenza per colpire
degli obiettivi a Raqqa, la «capitale»
siriana del Califfo.
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Il generale Igor Konashenkov gira
spesso per la base di Hmeymim, in
Siria, dove decollano i caccia bombar-
dieri russi, con il Lince, un blindato
italiano. Portavoce delle forze armate
di Mosca ha le idee chiare su cosa
bisogna fare davanti alla mi-
naccia delle’Isis.
I russi combattono in Si-
ria anche per l’Occidente
compresi noi italiani?
«Penso che abbia ragione.

Le nostre operazioni militari
per l’annientamento delle
strutture terroristiche e la di-
struzione delle loro fonti di
finanziamento internaziona-
li va a vantaggio del popolo
siriano, ma in ugual maniera
della Russia e di tutto il mon-
do civile. Il terrorismo non
ha frontiere e contro questo
male assoluto il mondo inte-
ro dovrebbe unirsi».
Oltre alla coalizione con
gli americani ci siete voi,
ma il Califfato resiste...
«Abbiamo strappato i den-

ti ai terroristi infliggendo pe-
santissime perdite. Adesso
dobbiamo compiere il prossi-
mo passo: spezzare le reni al-
la bestia».
Avete tentato di eliminare il Calif-
fo, Abu Bakr al Baghdadi?
«In questa operazione non conta il

singolo uomo, ma l’annientamento
della struttura che lo circonda».
I corpi speciali russi sono impe-
gnati sul terreno per individuare
i bersagli?
«Un aiuto molto prezioso arriva da-

gli alleati del Centro congiunto di Ba-
ghdad dove lavorano iracheni, siria-
ni, iraniani ed i nostri uomini. Nella
base di Hmeymim, dove ci troviamo,
c’è un gruppo speciale delle forze ar-
mate siriane che condivide i dati pro-
venienti dai reparti impegnati sul ter-

reno. Nell’ultimo mese
abbiamo ricevuto infor-
mazioni molto preziose
anche dalle forze patriot-
tiche dell’opposizione (ri-
belli che combattono sia
contro il governo di Ba-
shar al Assad che l’Isis,
nda)».
Qual è la situazione
nella zona di Deir Ez
Zour, dove è forte la
presenza delle bandie-
re nere?
«Di recente i terroristi

hanno compiuto atti mo-
struosi uccidendo 300 ci-
vili inermi. Negli ultimi
giorni ci sono stati diver-
si tentativi di infiltrazio-
ne nella città di Deir Ez
Zour degli affiliati all’Isis
(che la controllerebbero
al 60%, nda). Le truppe
siriane hanno respinto
gli attacchi grazie all’ap-

poggio delle forze aeree russe. L’asse-
dio di Deir Ez Zour va avanti da 4
anni. Per questa ragione i nostri co-
mandi hanno ordinato, a partire da
gennaio, un ponte aereo per paraca-
dutare su Deir Ez Zour generi di pri-
ma necessità e medicinali da distri-
buire alla popolazione stremata».
Nei prossimi giorni dovrebbero
iniziare a Ginevra i colloqui fra
governo e opposizione per una
soluzione negoziale del conflitto.
Come si arriva alla pace in Siria?
«L’unica strada è combattere il ter-

rorismo, tutti uniti, fino alla vittoria».
f.bil
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«Siamo in prima linea
anche per voi italiani»

Il generale russo:
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le reni al nemico»

L’unica
strada è
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tutti uniti
il terrorismo

GUERRA AL TERRORE La lotta senza quartiere di Putin

In Siria con i russi
a caccia del Califfo
Colpiscono di giorno e di notte, dal mare e dal cielo. 5.700
missioni, quattromila militari e uno scopo: «Annientare l’Isis»

ALL’ATTACCO
Dall’alto: la base aerea
di Hmeymin in Siria. La

«V» di vittoria dei fanti
della Marina russa.

Uno dei Lince italiani in
dotazione alle truppe.
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